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“vanno

  
  

difesi

  
  

la
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e
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degli
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governo
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da
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divisione

  
  

dei

  
  

poteri,

  
  

il

  
  

diritto

  
  

dei

  
  

governati

  
  

a

  
  

controllare

  
  

e,

  
  

in

  
  

casi

  
  

estremi

  
  

a

  
  

rovesciare,

  
  

i

  
  

governanti.”


«in

  
  

ragione


dell’umana
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del
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il

  
  

potere

  
  

di

  
  

fare


leggi

  
  

può

  
  

essere

  
  

troppo

  
  

grande

  
  

la

  
  

tentazione

  
  

di

  
  

avere

  
  

nelle

  
  

loro

  
  

mani

  
  

anche

  
  

quello

  
  

di

  
  

eseguirle,


esonerandosi

  
  

così

  
  

dall’obbedienza

  
  

alle

  
  

stesse

  
  

leggi

  
  

che

  
  

essi

  
  

fanno

  
  

e

  
  

adattandole

  
  

al

  
  

proprio


vantaggio

  
  

privato.»


“Il secondo trattato sul governo” (1689), pubblicato anonimo nel
1690,


del teorico e politico inglese 
John Locke (1632 – 1704)





 








 







“
La revoca del
mandato di un eletto è lo strumento democratico che permette agli
elettori di allontanare e sostituire un amministratore
eletto.”


  
“Un
governo democratico deve essere collegato con l’opinione pubblica.
La revoca rende ciò possibile, senza nessun necessario sacrificio
di
efficienza”


 








  
1914,
  

    

Herbert Croly
  
  
 (23 gennaio 1869 –
17 maggio 1930) uno dei padri della democrazia diretta negli Stati
Uniti d’America.
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Questo
saggio è la storia della vita quotidiana di un cittadino attivo e
sostenitore della democrazia diretta e della partecipazione degli
abitanti al governo della città dove vivono.


La
raccolta “Democrazia in Comune” è composta da quattro
volumi:


Primo
volume (pubblicato nel mese di novembre 2023): “Piccoli Comuni,
Fusione o Unione”;


Secondo
volume (la presente pubblicazione): “Comune, istituzione
democratica da riformare”;


Terzo
volume (di prossima pubblicazione): “Ambiente, Urbanistica
Partecipata PRU Ghigi”;


Quattro
volume (di prossima pubblicazione): “Banca Popolare Valconca,
passaggio dalla Società

Cooperativa, dove ogni testa aveva un voto, alla Società per
Azioni”. Ora, il
voto di un azionista vale più di 4.655 soci della popolare.


Ogni
volume, a sua volta, è formato da un insieme di vari capitoli,
inerenti il tema dell'opera. Gli articoli, le inchieste
giornalistiche svolte dall’autore, le petizioni alle autorità e i
comunicati stampa del “Comitato per la difesa dei diritti del
cittadino” - di cui l’autore è il coordinatore - su uno
specifico argomento di vita della città, riportati in ordine
cronologico, dal 27 novembre 2008 al 11 giugno 2024 (in questo
libro), costituiscono ogni capitolo dei quattro volumi di questa
raccolta.


Alcuni
di questi scritti, in forma abbreviata o in qualche caso integrale,
sono stati già pubblicati sulla stampa periodica locale (

  
La
Piazza della Provincia di Rimini

 e


  
L’Ape del Conca

),
sulla stampa quotidiana (

  
Corriere
Romagna, Il Resto del Carlino

 e La
Voce di Romagna), e su giornali on-line, siti Internet, blog e
pagine
Facebook dell’autore e del Comitato.


Non
sono pochi gli articoli inediti che ora, per la prima volta, senza
tagli, vengono pubblicati nella raccolta “Democrazia in
Comune”.


L'autore
e i suoi amici e collaboratori operano e svolgono le loro
iniziative
e inchieste in una delle vallate più belle d’Italia, ma che è
anche purtroppo duramente aggredita, negli ultimi trent’anni, dalle
cementificazioni selvagge degli speculatori del partito trasversale
del mattone, spesso nella totale disinteresse della maggioranza
degli
abitanti a salvaguardare “i beni comuni”.


Il
centro d'attenzione e studio è il Comune di Morciano di Romagna,
capoluogo dell’Unione di nove Comuni della Valle del Conca e Unione
della Valconca, situata nel sud dell’area collinare della Provincia
di Rimini, a pochi chilometri dalla Riviera Adriatica,
praticamente,
dove termina l’immensa Pianura Padano, veneto, emiliano e
romagnola.



Per l’autore e i suoi amici concittadini,
nell’ambito del “Comitato per la difesa dei diritti del
cittadino” e altri comitati cittadini, che sono nati in questi
anni, le città di Morciano di Romagna, Saludecio e gli altri
Comuni,
aderenti all’Unione della Valconca, sono stati dei veri e propri
laboratori per l'esercizio quotidiano della cittadinanza attiva,
impegnata nella difesa dei beni comuni.


In
conformità all’articolo 21 della Costituzione italiana, alla quale
l’autore di origine iraniana, nella cerimonia del ricevimento della
“cittadinanza italiana”, svoltosi il 6 novembre 1981 nel
Municipio di Pesaro, dinanzi al Sindaco, ha giurato fedeltà alla
Costituzione. Cittadinanza ottenuta in base al vecchio
decreto-legge
del Regno d’Italia, in seguito all’approvazione della sua domanda
da parte del Consiglio di Stato e al decreto emesso il 14 agosto
1981
dal Presidente della Repubblica Sandro Pertini. L’obiettivo
dell’autore era ed è di fare informazione, in una situazione nella
quale, spesso, al di fuori dei comunicati stampa degli Enti Locali
e
delle segreterie di partiti e movimenti politici, non c’è nessun
altra fonte di notizia. Insomma, si tenta di fornire un servizio
pubblico disinteressato e gratuito. In particolare, dopo le
elezioni
comunali del giugno 2022, a causa dell’inciucio tra i partiti
politici all'assenza di una forza politica d’opposizione in
Consiglio Comunale di Morciano di Romagna, e al crollo della
parteci
pazione degli elettori alla
tornata elettorale, pari  a solo il 
43,71
%
degli aventi diritto di voto, è divenuta sempre più
necessaria.
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Il
29 gennaio 2024,
il governo di destra, guidata dal presidente Giorgia Meloni ha
emanato un decreto-legge (

  
    DL
    7/2024
  
) contenente disposizioni urgenti per le
consultazioni elettorali 2024, convertito con alcune modificazioni
nella Legge 25 marzo 2024, n. 38.

Il decreto n.
38/2024 interviene sul testo unico delle leggi dell’ordinamento
degli enti locali (T.U.E.L.). Le modifiche riguardano il 
numero
massimo di mandati che possono essere ricoperti dai sindaci,
aumentandolo a 3 per i comuni tra 5 e 15mila abitanti ed
eliminandolo completamente per quelli più piccoli.



I rischi di abolire ogni limite

Giurisprudenza
e dottrina concordano ampiamente sullo stretto legame tra elezione
diretta e limite al numero di mandati. Inoltre la Corte
costituzionale con la sentenza n° 60/2023

  
    
    [1]
  

ha sottolineato i 
rischi di clientelismo e di personalizzazione
del potere che deriverebbero dall’assenza di questo limite.

“
il
limite in parola ha lo scopo di tutelare il diritto di voto dei
cittadini […] impedendo la permanenza per periodi troppo lunghi […]
che possono dar luogo ad anomale espressioni di clientelismo; serve
a
favorire il ricambio ai vertici dell’amministrazione locale ed
evitare la vegetativizzazione dell’uso del potere
dell’amministratore locale.”

Peraltro
secondo la corte questo principio ha anche la funzione di 
tutelare
altri diritti costituzionalmente garantiti inclusa l’effettiva
democraticità della vita politica nei Comuni.

“
La
previsione del numero massimo dei mandati consecutivi […] riflette
infatti una scelta normativa idonea a inverare e garantire
ulteriori
fondamentali diritti e principi costituzionali: l’effettiva par
condicio tra i candidati, la libertà di voto dei singoli elettori e
la genuinità complessiva della competizione elettorale, il
fisiologico ricambio della rappresentanza politica e, in
definitiva,
la stessa democraticità degli enti locali.”


Che
il limite sia stato abolito solo nei comuni più piccoli non sembra
poi un’obiezione molto solida. Infatti questa stessa sentenza
sottolinea esplicitamente come i possibili rischi si manifestino
ancora più chiaramente nei livelli di governo in cui aumenta la
prossimità tra elettore ed eletto.


  
Questa
norma si inquadra in una tendenza di rafforzamento degli organi
esecutivi.




  Infine,
  dal punto di vista politico,
  
    
    bisogna rilevare come questa norma sembri l’espressione
    particolare
    di una tendenza più generale che vede favorevolmente un
    rafforzamento del potere esecutivo, e in particolare il suo
    vertice,
    in tutti i livelli di governo. 
  





  Di
  estendere o abolire il limite al numero di mandati infatti,
  all’inizio del 2024, si è parlato in Senato della Repubblica
  anche
  per 
  
    i sindaci dei comuni più
    grandi e per i presidenti di regione. 
  
  Senza
  contare poi il disegno di legge costituzionale in discussione in
  parlamento, con cui la maggioranza di destra, in realtà nelle
  ultime
  elezioni parlamentari i 4 componenti del governo Meloni hanno
  ottenuto il voto di circa 25% degli aventi il diritto di voto,
  intende 
  
    introdurre in Italia una
    forma di premierato.
  



  
Ecco
perché è importante dove c’è la scelta come nelle elezioni
europee 2024 e nei Comuni con le diverse liste comunali,
partecipare
alle elezioni e dove c’è una sola lista, non andare a votare e
aspettare l’arrivo del commissario prefettizio 
  

    

      
[2]
    
  
  
per
svolgere le comunali in una situazione di corretta par
condicio.


Nelle
comunali del 8 e 9 giugno 2024 nel Comune di San Clemente (RN),
aventi diritto di voto erano 4.321, hanno partecipato alle elezioni
2.274 elettori (52,63%).

Schede
nulle erano 133 + schede bianche 290 + schede contestate 0 = 423
elettori 9,78% degli aventi diritto di voto e 18,60% dei
partecipanti
alle elezioni, reagendo alla lista unica, hanno votato scheda nulla
e
scheda bianca.

È
stata rieletta Mirna Cecchini sindaco uscente per il terzo mandato,
centrosinistra con la presenza della consigliera uscente Fulvia
Roselli già eletta per ben due volte nelle liste presentate dal M5S
in quel Comune, con 1.851 voti su 4.321 aventi diritto di voto nel
Comune di San Clemente (RN).

È
considerato 100% perché si tratta dell’anomalia della lista unica,
in realtà i 1.851 voti a favore della lista capeggiata da Mirna
Cecchini ha ottenuto il consenso di 42,83% degli aventi diritto di
voto nel Comune di San Clemente.

Inoltre,
dei 2.274 votanti 133 elettori in questa tornata elettorale hanno
votato scheda nulla e 290 elettori scheda bianca, per un totale di
423 residenti, ovvero, 9,78% degli aventi diritto di voto e 18,60%
dei partecipanti alle elezioni comunali del giugno 2024 nel Comune
di
San Clemente.

Il
percentuale delle schede nulle e bianche nei Comuni della Provincia
di Rimini dove partecipavano alle elezioni comunali più liste sul
totale numero degli aventi diritto di voto, ad esempio nel Comune
di
Montefiore Conca, era del 1,14%, e nei Comuni più grandi di Misano
Adriatico e Bellaria era 1,55% del corpo elettorale.

La
lista unica non promuove la partecipazione dei cittadini alle
elezioni comunali e aumenta notevolmente il numero degli scontenti
della situazione democratica in Comune.

Inoltre,
nei prossimi 5 anni in Consiglio comunale, chi controlerà l’operato
della Mirna Cecchini e della sua giunta che da decenni,
costantemente, hanno governato l’importante Comune di San Clemente,
con il risultato di un indice alto di cementificazioni selvagge
delle
vaste aree collinari della bellissima Valconca?



Par condicio

Nelle
comunali del 2024 sui 16 Comuni della Provincia di Rimini dove
rinnovavano l’amministrazione, in 12 Comuni (75%), sono stati
rieletti i sindaci o i vice sindaci 


  
  [3]
[uscenti
per il secondo, terzo e oltre mandato.

Non
possiamo affermare, ma neanche escludere del tutto che gli
amministratori uscenti, non abbiano utilizzato la macchina
comunale,
l’uso degli spazi e delle strutture pubbliche, supporto degli
addetti stampa pagati dalle casse comunali e altro per promuovere
la
loro lista. I vantaggi e le facilità che non le hanno avuti le
liste
concorrenti. Per non parlare della situazione di alcuni piccoli
Comuni, dove i cittadini non si sentono di partecipare ad una lista
concorrente degli amministratori uscenti per il timore delle
ripercussioni.

Ecco
perché, la norma non più di due mandati per il sindaco e per i
consiglieri comunali è indispensabile per salvaguardare la vita
democratica nel Comune.

In
4 Comuni di Mondaino, Montegridolfo, Saludecio e Verucchio, non
sono
stati rieletti sindaci e vice sindaci uscenti alla carica del prima
cittadino in queste elezioni.

Non
a caso i primi tre Comuni sono situati in Valconca e hanno
sperimentato la bella esperienza democratica del referendum
comunale
del 16 ottobre 2016 sulla fusione tra di loro. In quell’occasione,
gli elettori saludecesi, contro le indicazioni di partiti di
maggioranza, PD e M5S, hanno votato “NO” alla fusione comandato
dall’alto è mostrato che “la sovranità appartiene al popolo


  
  [4]
[”.


  
In
questo libro e negli altri tre volumi della raccolta “Democrazia in
Comune”, ripercorriamo i momenti salienti delle battaglie civili e
legali di singoli e piccoli gruppi di abitanti uniti nei comitati
cittadini, a difesa dell’autonomia e della vivibilità
dell’ambiente, della loro vita e del luogo del loro lavoro, spesso
faticosì, ma talvolta con esiti positivi e soddisfacenti. La
lettrice/Il lettore di queste pagine, riviv
  

    
e
  
  
rà
le nostre esperienze civiche per il mantenimento del livello della
democrazia in Comune, della partecipazione, dell’autonomia
comunale, della vivibilità, e la difesa dei beni comuni nella città
in cui abbiamo scelto di vivere.



  
Autore
e alcuni cittadini, raccontano in queste pagine la loro
partecipazione, negli anni 2008 – 2024 alle battaglie per la difesa
dell’ambiente contro le cementificazioni selvagge che oltre al
consumare il suolo, causano l’inquinamento atmosferico, acustico e
con l’invasione delle antenne radio mobili quello di
elettromagnetico, ai referendum per la fusione tra i Comuni, alle
iniziative culturali e la promozione delle opere degli autori
locali,
alle inchieste giornalistiche sui procedimenti comunali, alle
osservazioni alle deliberazioni comunali nei progetti urbanistici,
alle petizioni e alle richieste alle autorità territoriali e
nazionali, alle proposte di legge al Parlamento e al Consiglio
regionale e quanto altro.



  
Ovviamente,
non mancano le esperienze positive e le indicazioni per superare le
difficoltà, l’informazione per la soluzione dei problemi e le vie
per la difesa collettiva della “vivibilità dell’ambiente di vita
e la reale partecipazione dei cittadini nella vita politica del
proprio Comune”.



  
Morciano
ha 7.175 abitanti
  

    

      

        
[5]
      
    
  
  

(31 luglio 2023) e 5,44 km², ovvero con la densità di 1.318,93
persone in un chilometro quadrato. Questo livello di densità di
popolazione in un km² è tra i più alti nella Provincia di Rimini e
nell’ambito regionale. È uno dei 7.171 Comuni con meno di 15.000
abitanti e fa parte dei piccoli Comuni italiani. I piccoli Comuni
comprendono il 78,24% (235.722 kmq.) della superficie del Paese,
dove
risiedono 24.233.306 abitanti (pari al 40,06%) della popolazione
italiana. Invece, l’Unione della Valconca ha la superficie di
181,79 Km² e al 31 agosto 2022 contava 29.870 abitanti, con una
densità media di 164,31 in un km².
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  Nel
  Consiglio comunale del 4 ottobre 2016, a sorpresa, viene
  presentata
  dai consiglieri del gruppo consiliare “Amo Morciano” della
  minoranza centrodestra Matteo Staccoli e Filippo Gennari, una
  mozione
  che chiede la rinuncia alla costruzione dell’Auditorium al primo
  piano del centro commerciale (PRU Ghigi). Il consigliere Gennari
  e
  l’ex sindaco Battazza argomentano che si potrebbe riscuotere il
  costo della costruzione dalla società Rinnovamento Ghigi, e
  utilizzarlo per abbellire la sala 2 del padiglione fieristico e
  la
  costruzione di un parcheggio nelle sue vicinanze. Nei fatti, la
  sala
  2 consisteva in un capannone industriale senza alcuna protezione
  acustica e senza nessun lotto libero nelle vicinanze a fare da
  parcheggio. Alla fine la mozione è stata approvata all’unanimità
  dal Consiglio comunale rappresentato dai dieci consiglieri
  presenti
  alla seduta, con solo tre di essi assenti. La costruzione della
  sala
  polivalente già arredata (Auditorium) a totale carico del
  Rinnovamento Ghigi nelle vicinanze della biblioteca comunale per
  creare un polo di attrazione culturale nel centro del paese era
  la
  richiesta della maggioranza dei partecipanti alle assemblee, del
  gruppo degli esperti e, infine, la bandiera dell’amministrazione
  Battazza da sventolare in ogni occasione d’incontro con i
  morcianesi.




  All’epoca
  la giunta era indagata per la faccenda delle sponsorizzazioni del
  Rinnovamento Ghigi. Inoltre, il sindaco Claudio Battazza era
  convocato per il 23 febbraio 2017 alla seduta preliminare del
  processo riguardante il raddoppio del capannone fieristico a
  costo
  zero. In queste condizioni psicologiche la maggioranza,
  approvando
  quella mozione, ha rinunciato ad un bene comune per tutti gli
  abitanti probabilmente, immaginando che lo sviluppo delle
  procedure
  giudiziarie in corso dipendesse dagli esponenti delle
  minoranze.




  In meno
  di dieci minuti di discussione, con il voto senza alcuna
  consultazione con gli elettori, hanno vanificato lo sforzo di
  decine
  di cittadini attivi che per più di cinque mesi, derisi dagli
  esponenti del Centrodestra morcianese, da ottobre 2010 a febbraio
  2011 avevano partecipato con passione alle assemblee e
  passeggiate
  guidate dall’équipe degli urbanisti capeggiati dall’architetto
  bolognese Giovanni Ginocchini. Operazione che per altro è costata
  25.000 euro alla Regione Emilia-Romagna in aggiunta ai 780.000
  euro
  spesi per il parcheggio sotterraneo della Piazza Ghigi. La
  rinuncia
  ad un bene durevole per la comunità invece di denaro per un ente
  come il Comune è una decisione che contrasta la legge regionale
  in
  materia di Riqualificazione Urbana ed è stata puntualmente
  contestata dalla Provincia e dalla Regione.




  Il
  Centro commerciale Ghigi (CONAD) ha ottenuto dal Comune di
  Morciano
  permesso di abitabilità e ha aperto le batenti l’otto dicembre
  2022. Mentre scrivo la presentazione di questo libro, dopo 7
  anni, 9
  mesi e 4 giorni da quella seduta del Consiglio comunale del 4
  ottobre
  2016, ancora nel terreno dell’ex scuola media, non sono né anche
  iniziati i lavori della costruzione della nuova biblioteca. Opera
  pubblica che doveva sostituire la costruzione dell’Auditorium da
  parte del Rinnovamento Ghigi S.R.L. Una moderna e confortevole
  biblioteca, è un centro di coesione sociale, sviluppo culturale
  del
  Comune ed è frequentato da intere famiglie: bambini, ragazzi e
  adulti. Invito quelli che hanno qualche riserva, di visitare la
  vicina biblioteca comunale di Misano Adriatico (RN).


Non era la prima
volta che il Consiglio comunale di Morciano votava ad unanimità
progetti e deliberazioni che non rispettavano le leggi. Pochi mesi
prima avevano approvato una terza torre – oltre alle due di Ghigi –
alta 23 metri tra le due Piazze Ghigi e Risorgimento e un’enorme
costruzione sulla riva del torrente Conca, regolarmente bocciate
entrambe grazie alle osservazioni presentati dai cittadini.



  La
  legge elettorale (art. 71 D.L. 267/2000) per le elezioni nei
  Comuni
  con meno di 15.000 abitanti è maggioritaria e non ha il doppio
  turno. Ciò significa che in presenza di tre (Morciano, maggio
  2014)
  o quattro (Coriano (RN), maggio 2012) liste elettorali, con poco
  più
  del 25%-
  33% dei voti, si possono
  vincere le elezioni e ottenere il 70% dei seggi. Ovvero, avere
  nove
  su tredici consiglieri.


Il ruolo di
contrappeso del potere della maggioranza può essere giocato dai
consiglieri delle minoranze presenti nel Consiglio, controllando
gli
atti della maggioranza e informando la cittadinanza.

La maggior parte dei
candidati si iscrivono ad una lista elettorale sperando di vincere
le
elezioni e magari occupare una poltrona da assessore. L’incarico
che, con 6 – 10 ore di lavoro la settimana, garantisce, nei Comuni
con 5.000 – 10.000 abitanti, uno stipendio di 1.250,00 euro al
mese. Oltre al potere di programmare il territorio comunale,
rendendo
edificabile, ad esempio, un terreno agricolo o influenzare la
pratica
della regolarizzazione degli abusi edilizi con già l'ordine
esecutivo di demolizione sopra. E di disporre di quasi dieci
milioni
di euro del bilancio annuale.

A Morciano di
Romagna, solo 43,71 [1] per cento degli elettori hanno partecipato
alle elezioni comunali del 12 giugno 2022, percentuale minore di
partecipazione in tutta la Provincia di Rimini. Non sono mancati
gli
elettori che hanno partecipato solo ai 5 referendum, rifiutando la
partecipazione alle comunali.

Il sostegno dei
segretari provinciali del Partito Democratico e della Lega alla
lista
unica di Ciotti - Autunno non ha mobilitato gli elettori
morcianesi.
Soltanto 2.148 elettori, ovvero il 37,27%  dei 5.763 aventi diritto
di voto, hanno votato a questa lista e hanno ottenuto la poltrona
del
sindaco, più 8 consiglieri e ovviamente, la giunta comunale.

Il continuo racconto
dei mass media locali della buona Amministrazione Ciotti, non ha
convinto la maggioranza di chi vive a Morciano e subisce gli
effetti
negativi delle continue cementificazioni selvagge; privazioni degli
spazi pubblici e delle occasioni di partecipazione dei cittadini
alla
gestione del loro Comune; continuo aumento delle tasse e contributi
comunali; metodi non democratici di amministrazione comunale.

Nelle elezioni
comunali del giugno 2022 a Morciano, centrodestra e centrosinistra
hanno presentato una lista unica capeggiata dal sindaco uscente
Giorgio Ciotti per il suo quarto mandato. All’ultimo giorno utile è
stata presentata un’altra lista capeggiata dall’ex consigliere
comunale della Lega Mario Garattoni. La presenza di una seconda
lista, evitava il pericolo di non raggiungere il quorum del 40% di
partecipazione elettorale e dover ripetere le elezioni comunali.
Ovviamente, questa volta in un Comune amministrata dal commissario
perfetizio e di conseguenza, elezioni nel rispetto delle regole di
par condicio. Infatti, in assensa della lista di Garattoni,
difficilmente, la partecipazione elettorale raggiungeva la quota
del
40% degli aventi diritto di voto.

Infatti, la lista di
Garattoni ha mobilitato 194 elettori, ovvero 3,37% degli 5.763
aventi
diritto di voto a Morciano e ha eletto 4 consiglieri. In assensa di
questa lista, la partecipazione elettorale scendeva a 40,34%. Era
sufficiente che qualcuno dei 105 elettori (1,82%) che hanno votato
scheda nulla, e i 71 elettori che hanno votato scheda bianca
(1,23%),
restassero a casa, per dover ripetere le elezioni in questo
Comune.

È
stato accertato che nei Paesi e nei Comuni la presenza di una
maggiore democrazia e partecipazione dei cittadini sia sinonimo di
maggiore prosperità, benessere, coesione sociale e felicità degli
abitanti. Per questa ragione nel Consiglio comunale aperto di
Morciano di Romagna di giovedì 27 ottobre 2011 proposi che
venissero
inseriti altri due basilari articoli di “Democrazia Diretta”
nello Statuto comunale: primo, 
il Referendum Propositivo e quorum
zero; secondo, 
l’Elezione di Revoca del mandato dell’eletto
per giusta causa. 


I
nostri vicini svizzeri possono effettuare iniziative e referendum
su
qualsiasi argomento su cui può legiferare il parlamento. Gli unici
obblighi sono che si rispettino i diritti universali dell’uomo e
non siano in contrasto con i principi costituzionali.

I Referendum
consultivi (art. 39

  
    
    [6]
  
),
aiutano gli amministratori a capire le volontà della maggioranza
degli elettori. I Referendum abrogativi (art. 38), liberano i
cittadini dalle conseguenze negative delle decisioni sbagliate
degli
Amministratori o Dirigenti comunali. I Referendum propositivi,
durante i lunghi cinque anni del mandato, ricordano e impongono
all’eletto le volontà del corpo elettorale. Nei Comuni dove si
ricorre a questi tre tipi di Referendum, l’Amministrazione funziona
perfettamente, ci sono meno fenomeni di corruzione e di rado si
ricorre alle Elezioni di Revoca del mandato dell’eletto.

I Comuni italiani,
fino a oggi, con rare eccezioni, non hanno approvato un Regolamento
attuativo dei referendum comunali, o spesso quando costretti da
pressioni democratiche e da Difensore Civico Regionale, come è
avvenuto a Morciano, grazie agli interventi di Fabio Bartolini
coordinatore del Comitato Morciano in Comune e dello scrivente
coordinatore del Comitato per la difesa dei diritti del cittadino,
durante la prima amministrazione di Claudio Battazza (2009 – 2014),
hanno adottato dei Regolamenti alquanto restrittivi che rendono
difficile e macchinoso lo svolgimento di referendum comunali su un
quesito in contrasto con decisioni amministrative della maggioranza
consiliare.

Occorre creare le
condizioni per un congiungimento pianificato e organizzato dei
cittadini nelle principali decisioni riguardanti il futuro del
territorio dell’intera provincia, perché i problemi ambientali ed
economici sono sistemici, richiedono il contributo di tutti i
Comuni
e non possono essere risolti solo nell’ambito di un solo Comune.
L’obiettivo è il raggiungimento di un livello elevato di vita per
tutti i cittadini.

L’abolizione
dell’elezione diretta del presidente e dei consiglieri provinciali
e il depotenziamento delle province con l’approvazione della legge
Delrio (La legge 7 aprile 2014, n. 56), sono state sbagliate,
occorre
con urgenza riprestinarle.

Quando i cittadini
attivi e responsabili, reagiscono e rivendicano i loro legittimi
diritti e il pieno rispetto della legge da parte degli
amministratori, di sicuro le cose cambiano in meglio per la
cittadinanza.


Marco Garzonio

  
    
      
      [7]
    
  


(Milano 1939), editorialista del Corriere della sera e psicologo
analista nel suo saggio “La città che sale” descrive bene “La
città” e il “Bene comune”

  
    
      
      [8]
    
  



“

  
    La città
    è immagine collettiva di una visione interiore
  




  Già, perché la città è la raffigurazione
  collettiva di una visione interiore, alla quale alcuni danno i
  contorni, nella quale molti si trovano, per la quale tanti
  lavorano
  nel piccolo e nel grande per raggiungere definizioni e
  aggiustamenti
  sempre più in grado di rispondere alle attese e ai bisogni. La
  città
  è la rappresentazione di un luogo dove i cittadini vivono e
  lavorano; è il disegno di case e di strade, di monumenti e di
  piazze,di luoghi di ritrovo e di spazi verdi in cui uomini e
  donne
  menano esistenze singole e si incontrano, fanno le proprie cose e
  stabiliscono legami significativi, iscrivono vicende singole e
  storie
  collettive; è l’icona dell’incontro fra idealità e quotidiano,
  tra valori e concretezza; è il laboratorio di un ordine, di
  regole,
  di finalità che i cittadini insieme sperimentano e perseguono; è
  il
  campo dove si misurano i progetti generali e le esigenze
  specifiche,
  i grandi sogni che accomunano le piccole aspirazioni personali; è
  l’officina della dialettica spesa tra slanci e regressioni, fra
  tensioni propositive e difficoltà, tra conflitti e cadute, ma
  alimentata sempre e comunque dal vissuto che comporta il
  riconoscersi
  in un oggetto comune di appartenenza.




  Dimenticare l’”idea” di città e
  mancare della convivenza, che non esiste città senza un’”idea”,
  significa nutrire una visione scadente di sé, dell’uomo, dello
  stare assieme, del lavorare e dell’amare, del governare e
  dell’amministrare.



“

  La bontà e la cittadinanza attiva


  
    
      
        [9]
      
    
  




  Milano ha bisogno di bontà. La bontà è il
  filo rosso che lega e tiene unita la cittadinanza attiva. È tutto
  ciò – inclinazioni personali, ingegnosità individuale e
  attitudini di gruppo, mentalità diffusa ed ethos collettivo – che
  riporta a essere buoni, cioè a esercitare il bonum, a protendere
  verso il bene comune, verso ciò che per tutti può rappresentare
  fattore di crescita umana, materiale e spirituale. Cattivo è il
  contrario di buono. La contrapposizione da lessicale assume
  connotazioni di profondo carattere morale….di aprire il cuore e
  di
  espletare al massimo la propria cittadinanza, che è: perseguire
  il
  bene comune.




PRU Ghigi


  
Nell’immediato
secondo dopoguerra, ad opera di due imprenditori, i fratelli Emilio
ed Angelo Ghigi, nel cuore del paese è cresciuta una grossa
industria alimentare di fama e potenza produttiva a livello
nazionale, il Pastificio Ghigi. Alla fine degli anni novanta del
secolo scorso e all’inizio del 2000 il glorioso Pastificio, dopo
alcuni cambi infelici di proprietà, è andato in crisi.



  
Nel
2003 i suoi proprietari di allora, sotto l’egida e con la
partecipazione della Regione Emilia Romagna e la Provincia di
Rimini,
fecero un accordo di Programma di Riqualificazione Urbana con il
Comune di Morciano di Romagna denominato “PRU Ghigi”.



  
Questo
accordo prevedeva lo spostamento del Pastificio nella zona
industriale del Comune confinante San Clemente (RN) e la
riqualificazione urbana di circa 14.000 metri quadrati dello
stabilimento.



  
La
proprietà e i tre enti pubblici territoriali, a mezzo di un accordo
notarile, assumevano l’impegno di costruire un centro commerciale
abitativo con una parte importante destinata all'utilità pubblica,
ai cinema, alla palestra e agli uffici pubblici provinciali e
comunali con un cronoprogramma molto dettagliato che doveva
concludersi in cinque anni, precisamente entro giugno 2008.



  
Oggi,
sono passati ventun anni e, al di fuori di un enorme capannone
commerciale che ricopre quasi diecimila metri quadrati, l’intera
area tra via Roma e Via Marconi, un parcheggio pubblico sul
territorio comunale (cortile dell’ex Scuola Media) ed un parcheggio
multi piano sul terreno dell’ex Pastificio Ghigi, non si vede
nient'altro. Va ricordato che il parcheggio multi piano è stato
costruito con un importante contributo regionale, di cui il secondo
piano sotterraneo è chiuso, poiché spesso ha perdite di acque dalle
falde acquifere. Questi parcheggi pare che non riescano a coprire
il
fabbisogno degli standard posti auto, moto e bici della nuova
costruzione.



  
Per
ora questo Centro ha creato tanti problemi nel cuore del paese e
non
si vede alcuna costruzione ad utilità pubblica ed a beneficio degli
abitanti di Morciano.



  
È
indubbio che la sua apertura ha creato maggiori problemi di
viabilità, reperibilità di parcheggi ed inquinamento acustico ed
atmosferico a Morciano.




  Non
  bastava mettere come primo punto del programma quinquennale della
  terza amministrazione Ciotti, iniziata nel giugno 2017, la
  partecipazione e la trasparenza, per poi decidere a stanze
  chiuse.




  Bisogna
  rispettare le volontà cittadine già espresse ed approvate da
  tutte
  le istituzioni territoriali.




  Per la
  realizzazione del progetto “Centro commerciale Ghigi – Conad (ex
  Pastificio)” bisognava rispettare le norme attuative del Piano
  Regolatore Generale, il progetto approvato e le normative in
  materia
  di riqualificazione urbana.




  Il
  capannone fieristico non aveva alcuna protezione acustica,
  l’areazione sufficiente e la comodità per le soste prolungate
  degli anziani e dei bambini. Era un rimedio che lasciava molto a
  desiderare e non era una soluzione definitiva alla mancanza di
  una
  sala capiente e polivalente a Morciano. È stato neccessario
  enormi
  investimenti regionali e comunali per renderlo adatto alla
  funzione
  di un auditorium.




  La sala
  polivalente (auditorium), il restauro della biblioteca comunale o
  la
  costruzione di una nuova, erano e rimangono gli unici
  obbiettivi/vantaggi per i cittadini interessati che per cinque
  lunghi
  mesi con passione hanno partecipato al percorso urbanistico
  “Morciano
  2030”. Questi due progetti sono stati approvati dal Consiglio
  comunale di Morciano nell’applicazione dell’articolo 1 bis della
  legge regionale n. 19 del 1998 “Norme in materia di
  riqualificazione urbana”. “
  
    La
    Regione favorisce le iniziative che a livello locale promuovono
    la
    partecipazione dei cittadini alla definizione degli obiettivi
    della
    riqualificazione urbana attraverso l’istituzione di processi
    partecipativi o di laboratori di urbanistica partecipata e
    incentiva
    il ricorso da parte dei Comuni a procedure concorsuali che
    consentano
    la scelta del progetto che meglio corrisponde agli obiettivi di
    qualità attesi
  
  ”.




  Inoltre,
  sono stati approvati e finanziati ben 805.000,00 euro dalla
  Provincia
  e dalla Regione per essere parte integrante dell’accordo firmato
  tra gli enti territoriali e la proprietà dell’ex Pastificio
  Ghigi.




  Sono
  diritti acquisiti dai cittadini di Morciano e non possono essere
  messi in discussione. Cittadini che dovranno sopportare notevoli
  disagi per la costruzione del centro commerciale Ghigi nel cuore
  di
  Morciano. É essenziale che siano realizzate, altrimenti non
  avrebbe
  avuto alcun senso parlare del “Programma della Riqualificazione
  Urbana”.




  Approfondirò
  questo argomento nella pubblicazione 
  
    “Ambiente,
    Urbanistica Partecipata PRU Ghigi”
  
  
  terzo volume della raccolta “Democrazia in Comune” di prossima
  uscità.




  Morciano
  di Romagna, 11 luglio 2024.
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Unione
della Valconca e il potere del cemento



15 luglio 2010


La città che supera i suoi limiti può farlo in modo ragionato
oppure affidandosi solo al mercato o peggio alla pura speculazione.
Così il cemento che invade la campagna, senza tener conto del
fabbisogno abitativo, commerciale e produttivo. Come un ubriaco
marcio, rigetta a sua volta del cemento: centinaia di appartamenti
sfitti, decine di negozi inutilizzati, capannoni vuoti e centri
commerciali senza clienti. La città invade la campagna senza
portare
la vita.

Nella vallata del
Conca, come altre aree sviluppate d’Italia, non ci sono più città
ma aree urbanizzate ovvero sistemi urbani, nei quali paesini, paesi
e
città storiche si sono dissolte. Nella Riviera Romagnola, da Milano
Marittima a Gabicce Mare, questo fenomeno era accaduto già da anni.
Il cemento ha consumato il territorio. Il verde agricolo ed i campi
coltivati quasi sono scomparsi e le città si sono congiunte le una
alle altre. 


La mancanza degli
alloggi a buon prezzo, da affittare ed acquistare li ha spinti dal
mare verso l’entro terra. Nasce da questa forte domanda di
abitazioni, l’urbanizzazione disordinata e il raddoppio della
popolazione nel giro di pochi anni di Morciano di Romagna, San
Clemente, Montefiore Conca e San Giovanni in Marignano che a sua
volta, di fatto, si è congiunta a Cattolica, Misano Adriatico e la
Riviera. Nella Valconca, viene a crearsi, un immenso quartiere
dormitorio della Riviera Adriatica, con epicentro a Morciano.


A questa realtà, non ha corrisposto un’integrazione istituzionale.
Sono in vigore le competenze dei singoli Comuni, della Provincia e
della Regione. L’Unione Valconca, rimane più una entità teorica
che di fatto e la sua gestione non ci sembra né partecipativa, né
democratica e neanche trasparente. Questa vasta area non ha un
governo. Non ha strategie, né progetti di sviluppo economico e
sociale. Non è adeguatamente rappresentata nei consigli e nelle
amministrazioni provinciali e regionali. Non riesce ad ottenere i
fondi europei destinati all’entroterra, che arrivano annualmente in
Provincia di Rimini; quasi nella totalità vanno a finire nelle
casse
dei comuni rivieraschi. 



Consuma suolo e terreni agricoli costruendo condomini e capannoni,
impoverendo il territorio delle sue storiche potenzialità agricole
e
del turismo, senza creare vere occasioni di crescita. 



La recente costruzione della nuova bretella a Morciano, il rientro
di
questo Comune nell’Unione Valconca ed infine il progetto
dell’imminente costruzione del nuovo ponte sul fiume Conca nella
piana di San Giovanni e San Clemente, ci sembrano tutti gli indizi
–
la crisi economica permettendo - di un colossale progetto di
cementificazione nelle aree circostanti Morciano. Gli esponenti del
Partito trasversale, quello del mattone, sono fortemente
interessati
e rappresentati nei consigli ed amministrazioni comunali. 



Se riusciranno a portare a termine questo sciagurato progetto, i
terreni agricoli di Morciano e della Valconca esauriranno presto.
Il
mercato immobiliare avrà un crollo delle quotazioni e sarà saturo.
I cantieri edili si fermeranno. Migliaia di lavoratori resteranno
senza lavoro, e saranno costretti a tornare a casa, emigrare di
nuovo. Di conseguenza l’insicurezza aumenterà. La nostra vallata
sarà un gran cimitero di case e negozi spesso disabitati ed invaso
da ogni tipo d’inquinamento. Le nostre colline saranno coperte di
cemento, appesantite e soggette alle devastanti frane. 



Oltre tutto, non avremo neanche la possibilità di tornare alla
natura e le nostre tipiche produzioni agricole – sementi pregiati
di Pianventena, San Clemente e Coriano, ottimo olio d’oliva di
Montefiore Conca, il rinomato grano duro da pasta di San Giovanni
in
Marignano ed il famoso vino rosso Sangiovese ed il bianco prodotto
in
tutta la vallata -, per la semplice ragione che i nostri terreni
più
fertili della pianura e le nostre colline sono state già invase dal
cemento. 



Di conseguenza, le nostre aziende agricole, agro alimentari e
commerciali, saranno sempre di meno, e quei pochi che resteranno
saranno costretti a produrre a prezzi irrisori per gli Ipermercati.




Probabilmente, nella Vallata del Conca, siamo ancora in tempo a
fermare questo cupo destino. Occorre interessarsi di politica,
attivarsi e partecipare alla vita dei Comitati cittadini. Gli
amministratori dovranno rispettare i diritti dei cittadini di poter
proporre dei progetti e di decidere sulle scelte urbanistiche del
proprio territorio. Dove, non siano solo gli speculatori ad avere i
“diritti”, ma anche i cittadini. 



Occorre che la cittadinanza faccia sentire la propria voce,
attraverso le lettere e le petizioni, gli incontri, le conferenze e
le assemblee sugli argomenti più rilevanti del Comune, così nessuno
potrà dire nel futuro che i cittadini di fronte allo scempio del
loro territorio sono stati silenziosi e consenzienti.

15
luglio 2010.

 








                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        2 Quale è la situazione democratica nei Comuni italiani?
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

09/12/2015.

La legge elettorale
dei 8.047 comuni italiani sotto l’aspetto democratico, per il
rispetto del principio sancito nel primo articolo della
Costituzione
Italiana “
La sovranità appartiene al popolo” è ancora
maggiormente carente rispetto alla legge elettorale del
Parlamento.

Per descrivere
meglio questo aspetto, porto esempio del mio Comune di residenza
dal
giugno 1985 Morciano di Romagna situata nella Provincia di Rimini
che
è uno dei molti Comuni italiani con meno di 15.000 abitanti. Nel
2011 il 70,5% dei Comuni italiani aveva meno di 5.000 abitanti e
appena il 6,3% più di 20.000.

Con l’attuale
legge elettorale (Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267

  
    
    [10]
  
),nel
caso che nessuna lista raggiunga il consenso del 50% dei votanti,
nei
Comuni con meno di 15.000 abitanti, non sono previste le elezioni
del
secondo turno (il ballottaggio).

Il voto per il
Sindaco e quello per il Consiglio sono uniti: votare per un
candidato
Sindaco significa dare una preferenza alla lista che lo
appoggia.

Una volta eletto il
Sindaco viene anche definito il Consiglio: alla lista che appoggia
il
Sindaco eletto andranno i due terzi (2/3) dei seggi disponibili,
mentre i restanti seggi saranno distribuiti proporzionalmente tra
le
altre liste.

Invece, nei Comuni
con più di 15.000 abitanti è eletto Sindaco al primo turno il
candidato che ottiene la maggioranza assoluta dei voti validi
(almeno
il 50% più uno).

Qualora nessun
candidato raggiunga tale soglia si tornerà a votare la seconda
domenica successiva per scegliere tra i due candidati che al primo
turno hanno ottenuto il maggior numero di voti (ballottaggio). In
caso di parità di voti al primo turno, verrà ammesso al
ballottaggio il candidato alla lista più votata (maggiore cifra
elettorale) e, in caso di ulteriore parità, verrà ammesso il più
anziano di età (gli stessi criteri saranno usati in caso di parità
nel ballottaggio).

Al secondo turno
viene eletto Sindaco il candidato che ottiene il maggior numero di
voti.

Per stabilire la
composizione del Consiglio si tiene conto dei risultati elettorali
del primo turno e degli eventuali ulteriori collegamenti nel
secondo.
In pratica, se la lista o l'insieme delle liste collegate al
candidato eletto Sindaco nel primo o nel secondo turno non hanno
conseguito almeno il 60% dei seggi ma hanno ottenuto nel primo
turno
almeno il 40% dei voti, otterranno automaticamente il 60% dei seggi
(3/5).

I seggi restanti
saranno divisi tra le altre liste proporzionalmente alle preferenze
ottenute

  
    
    [11]
  
.

Per gli effetti
della legge elettorale dei Comuni (Decreto Legislativo 18 agosto
2000, n. 267) sono stati lesi i diritti dei cittadini residenti nei
Comuni con meno di 15.000 abitanti sanciti nell’articolo tre della
Costituzione Italiana “
Tutti i cittadini hanno pari dignità
sociale e sono eguali davanti alla legge”, rispetto a coloro
che risiedono nei Comuni con maggiore popolazione.

I diritti lesi sono:
uno, che spesso sono amministrati dagli amministratori che non
rappresentano la maggioranza degli elettori; due, che alle
opposizioni nella loro totalità che in molti Comuni sono stati
eletti da più del 50% dei votanti vengono assegnati soltanto il
33,3% (1/3) dei seggi anziché il 40% (2/5).

 









In nome di “governabilità” e
“stabilità” non si può ledere i diritti costituzionali del
cittadino


Con il sistema
elettorale maggioritario comunale vigente, spesso accade che una
lista minoritaria vince le elezioni e si impadronisca del potere
assoluto nel Comune per lunghissimi cinque anni. La maggioranza
della
popolazione e i loro pochi rappresentanti in Consiglio comunale
vengono ignorati e estromessi da ogni decisione piccola o grande
che
riguardi la comunità e il territorio. Spesso, questo gruppo di
persone al potere comunale, non consultano mai, su nessun argomento
i
cittadini. 


Questo scorretto
comportamento è la ragione principale del costante aumento
dell’astensionismo in Italia.

Ora, vediamo come
sono andate le elezioni comunali 2014 a Morciano di Romagna.

L'affluenza
dei cittadini alle urne a Morciano di Romagna nelle elezioni
comunali
del 25 maggio scorso, ha toccato il punto più basso, è scesa fino a
69,78% di votanti di cui soltanto 66,78% di voti validi. La media
Provinciale delle amministrative era del 70,92% e quella Regionale
saliva a 72,57%. 


1.640
morcianesi, tra chi aveva il diritto – dovere di andare a votare,
hanno preferito astenersi; il 30,22% del corpo elettorale, 1,14% in
più rispetto alla media provinciale (29,08%), 2,79% in più rispetto
di quello Regionale (27,43%). 


Le
schede nulle erano 101 (1,86%), quelle bianche 62 (1,14%), di
conseguenza 1.803 elettori morcianesi (33,22%) su 5.428 aventi il
diritto hanno dimostrato la loro contrarietà o il totale
disinteresse verso le liste ed i candidati in gara, che sono il
primo
partito di Morciano di Romagna. 


In
totale gli astensionisti rispetto alle comunali del 6 e 7 giugno
2009
sono aumentati di 371 (6,54%). Se a questo dato aggiungiamo il
consenso espresso dai 677 (12,47%) cittadini alla lista del
Movimento
5 stelle – Daniele Arduini, che sono in totale disaccordo con le
politiche delle Amministrazioni Battazza (centro sinistra 2009
-2014)
e l’Amministrazione Ciotti (centro destra 2004 – 2009), il dato
arriva quasi a metà degli elettori, raggiungendo 2.480 cittadini,
il
45,69% del corpo elettorale.

Di
conseguenza con l'astensione, schede nulle, schede bianche, il voto
al Movimento 5 stelle e i 1.236 (22,77%) elettori che hanno votato
la
lista Vivere Morciano – Filippo Gennari (centro destra), in cinque
forme diverse, 3.716 (68,46%) elettori, in modo chiaro si sono
espressi contro le politiche e scelte dell'amministrazione Battazza
nei cinque anni passati.

E pure,
in forza dell’attuale legge elettorale dei Comuni italiani, per
altri cinque anni, i rappresentanti dei 1.712 (31,54%) elettori
della
lista Morciano Futura – Claudio Battazza, meno di un terzo degli
aventi il diritto di voto, compreso il sindaco avranno nove
consiglieri su un totale di tredici, ovvero, il 69,23% del
Consiglio.
Ai rappresentanti dei 1.913 (35,24%) elettori delle opposizioni,
Vivere Morciano (3 consiglieri) e Movimento 5 Stelle (1
consigliere)
vanno solamente quattro consiglieri, in altre parole, il 30,77% del
Consiglio.



  
    
      Nelle
      elezioni comunali dell’undici giugno 2017,
    
  
  
    
    l’affluenza dei cittadini alle urne a Morciano di Romagna, ha
    toccato il punto più basso delle ultime tornate elettorali,
    scendendo fino al 61,59%. Nelle comunali del maggio 2014 era
    già
    calata al 69,78%, con il 66,78% di voti validi. La media
    provinciale
    delle amministrative era del 70,92% e quella Regionale saliva
    al
    72,57%.
  




  
    2.135
    morcianesi, tra chi ne aveva diritto, invece di andare a
    votare,
    hanno preferito astenersi; il 38,41% del corpo elettorale.
    Nelle
    comunali precedenti, erano il 30,22% del corpo elettorale,
    1.640
    elettori, con un aumento rispetto alle comunali del 6 e 7
    giugno 2009
    di 371 persone (6,54%). Questa volta altri 495 abitanti hanno
    disertato le urne.
  




  
    Le
    schede nulle erano 56 (1,63%), quelle bianche 41 (1,14%); di
    conseguenza 2.232 elettori morcianesi (41,23%) su 5.554 aventi
    il
    diritto hanno dimostrato la loro contrarietà o il totale
    disinteresse verso le liste ed i candidati in gara: essi
    equivalgono
    al primo partito di Morciano.
  



  
In
totale, nelle comunali del 2014, gli astenuti, rispetto alle
comunali
del 6 e 7 giugno 2009, erano aumentati di 371 unità (6,54%), e
nelle
elezioni dell’undici giugno 2017 sono aumentati di ulteriori 495
elettori.



  
Ce
da chiedere seriamente, in particolare ai promotori delle varie
liste, quale sia la ragione di questa inarrestabile disaffezione
dei
cittadini verso l’istituzione democratica del Comune.



  
Probabilmente
oggi il Comune, così come è gestito, non è più popolare e nemmeno
tanto democratico.



  
Ce
ancora da chiedersi se, qualora gli organizzatori delle tre liste
elettorali avessero preso in concreta considerazione le proposte
avanzate da anni da parte del nostro comitato cittadino in materia
di
partecipazione democratica effettiva dei cittadini al governo della
città, ci sarebbe stato lo stesso questo crollo di
partecipazione.



  
Crediamo
che i cittadini debbano avere possibilità di scelta, tramite le
primarie ed il confronto tra i candidati sindaci, per ognuno degli
orientamenti politici presenti sul territorio. Bisogna poter
selezionare prima un candidato giusto e, in seguito, eleggere un
Sindaco credibile. Questo, nostro malgrado, non è avvenuto, né
questa volta né in passato, per nessuno dei tre candidati Sindaci
di
Morciano. Gli elettori non hanno avuto alcun ruolo nella scelta dei
candidati e nella formazione delle liste. La formazione delle liste
non è avvenuta attraverso procedure soggiacenti a effettivo
controllo democratico. È prevalso il metodo “o questa minestra o
quella finestra” e tanti elettori hanno preferito alla fine restare
a casa, piuttosto che andare a votare. Questo devastante fenomeno
sociale e politico denota estraneità e avversità di una consistente
parte della popolazione nei confronti dell’istituzione comunale.
Esempi eclatanti di questa avversione, cui nostro malgrado
assistiamo
spesso, sono pure il danneggiamento voluto di beni comunali, le
evasioni fiscali, i ricorsi e le cause legali sempre più numerose
contro il Comune e gli amministratori comunali.



  
Il
vincitore di queste elezioni, Giorgio Ciotti, e la lista “Morciano
viva” (centro destra) hanno avuto 1.431 voti su 5.554 aventi
diritto (25,76%), ovvero, uno su quattro dei morcianesi, escludendo
i
cittadini di minore età ed i circa 800 stranieri residenti in
questo
Comune. La lista “Morciano viva” oltre al sindaco ha otto
consiglieri: Federica Cappai, Andrea Agostini, Rosina Martella,
Loretta Carlini, Danilo Ottaviani, Antonio Bellopede, Mirco Ripa e
Giuseppe Lopalco.



Successivamente, tre degli eletti di questa
lista: Giuseppe Lopalco (presidente del Consiglio Comunale),
Federica
Cappai (membro della Giunta Comunale) e Loretta Carlini, sono
dimessi
dall’incarico del Consigliere Comunale, senza alcuna spiegazione ai
loro elettori.


Quanto è la consistenza effettiva della
vittoria della lista “Morciano viva” e di Giorgio
Ciotti?


Dove sono gli altri 1024 elettori che lo
avevano votato (2.455 complessivi) nelle comunali del 12 giugno
2004?


Perché è crollato il consenso popolare alla
lista “Morciano futura” di Evi Giannei (PD), da 1.712 voti nelle
comunali del 2014 ai 983 del giugno 2017?


Dove sono andati a finire, gli altri 729
elettori della lista “Morciano futura” l’11 giugno 2017?


La lista “Morciano futura” ha due
consiglieri: Evi Giannei e Michela Morganti che successivamente si
è
dimessa.


Perché la lista “Movimento 5 Stelle” di
Guido Ripa, pur guadagnando 231 voti rispetto alle comunali del
2014,
resta sempre l’ultima nella competizione elettorale
amministrativa?


La lista “Movimento 5 Stelle” ha due
consiglieri: Guido Ripa e Vittoria Gennari, anche essa inseguito si
è
dimessa.


Durante i primi quattro anni
dell’amministrazione Ciotti, cinque Consiglieri Comunali su un
totale di tredici, che si erano dati tanto da fare per essere
eletti,
si sono dimessi, senza alcuna dichiarazione pubblica per spiegare
le
ragioni delle loro dimissioni ai loro concittadini.


L’autore, spesso, in qualità di pubblico e
bloger, partecipa alle sedute del Consiglio Comunale di Morciano di
Romagna. Possiamo ipotizzare che questa disaffezione e la fuga
generalizzata dei consiglieri eletti in tutte le tre liste,
principalmente, è dovuta al fatto che le decisioni importanti, sono
già presi altrove, ed il Consiglio serve solamente a
formalizzarle.


Manca un’opposizione seria ed un dialogo
costruttivo tra le forze politiche e le persone elette in Consiglio
Comunale. Dai banchi dei Consiglieri della maggioranza e delle
minoranze, raramente arriva una mozione, una proposta, un analisi,
un
rapporto delle cose già fatte, una critica argomentata ed i banchi
dedicati al pubblico, sono completamente vuoti. Durante questi
lunghi
quattro anni e mezzo dell’amministrazione Ciotti e la vita di
questo Consiglio, mai è stato organizzato un incontro tra gli
eletti
ed i loro elettori, per discutere di tanti problemi irrisolti degli
abitanti di questo Comune. Eppure, secondo il regolamento della
Sala
ex Lavatoio, i rappresentanti di ogni lista, hanno il diritto di
utilizzare gratuitamente questa struttura, per quattro volte
all’anno.


Eppure, tra qualche mese, ci saranno le nuove
elezioni comunali e non pochi di questi consiglieri, chiederanno ai
cittadini, di rinnovare il loro mandato.


Questo accade in un momento storico Per Morciano:

 









Area Ex Pastificio Ghigi (PRU Ghigi)


1 –
Ex Pastificio Ghigi, la nuova amministrazione dovrà dire
l’ultima parola sul progetto Ghigi. Un’enorme costruzione
commerciale e abitativa nel centro di un piccolo Paese già
soffocato
dal cemento. A Morciano in cinque anni da 2796 famiglie e 6.910
abitanti del primo gennaio 2009 siamo passati alle 3.597 famiglie e
6.999 abitanti dell’inizio 2014. La densità della popolazione ha
raggiunto 1.279,6 in un chilometro quadrato. In questo periodo, i
residenti sono aumentati di soli 89 persone, ma le famiglie di 801.
Questo è potuto accadere grazie alle unità abitative di 50 e 28 mq
(quasi dei loculi) approvati dalla prima amministrazione Battazza.
Morciano sta diventando sempre di più un enorme quartiere
dormitorio
di famiglie composte spesso di una sola persona.

 









Unione Valconca


2 –
Rivitalizzare il carrozzone dell’Unione Valconca per la gestione
più economica ed efficiente di alcuni servizi o fare la fusione con
i Comuni limitrofi di Montefiore Conca, Gemmano e San Clemente. La
fusione servirà per avere più poltrone da distribuire tra i
dirigenti del PD e del Centro destra ed espandere le
cementificazioni, o per avere servizi migliori a costi più
contenuti?

 









I debiti ed i buchi di bilancio comunale


3 -
Abbassare i debiti ed eliminare i buchi di bilancio per
diminuire
la tremenda pressione fiscale sui cittadini. I mutui sono
aumentati dai 5.648.961 euro di fine 2009 ai 7.605.367 al 31
dicembre
2013. Restano intatti i buchi e gli impegni di pagamento della
maggior parte del prezzo dell’ex scuola media, del nuovo ponte del
Conca, del raddoppio del capannone fieristico e della sede dell’Asl
e dell’INPS?

La
seconda amministrazione Battazza, per altri cinque anni, in assenza
di un regolamento effettivo e fattibile per proporre dei referendum
propositivi e abrogativi, farà da padrone assoluto in Comune. I
quattro consiglieri delle opposizioni e la cittadinanza attiva
avranno il compito essenziale di vigilare sull’operato
dell’amministrazione e preparare le proposte alternative alle
delibere della maggioranza e soprattutto fare l’informazione.


Il popolo è
sovrano: le forze politiche morcianesi, compreso il M5S, non
facendo 
le primarie, hanno privato i cittadini di scegliere il
loro candidato sindaco e consigliere comunale. Coloro che per
cinque
anni avevano condotto una dura opposizione alla giunta Battazza e
alle sue scelte dannose per il Paese, non raccogliendo l’appello
lanciato in tempo dallo scrivente, per mettersi d’accordo sui punti
principali del programma elettorale e stabilire le regole per
indire
le primarie aperte a tutta la cittadinanza, per la scelta del
candidato sindaco delle opposizioni, hanno contribuito a gettare il
Comune, per altri lunghissimi cinque anni nel caos ambientale e
finanziario. 


Esaminando il
risultato delle preferenze espresse in questa tornata elettorale
emerge chiaramente che l’elettorato vuole un cambio generazionale
in Consiglio. Le preferenze dedicate ai giovani di prima esperienza
comunale nelle tre liste ne sono la prova.

Nel 
Movimento 5
Stelle, tutti eccetto il candidato sindaco Daniele Arduini già
consigliere comunale a Rimini, erano di prima esperienza politica
ed
incensurati.

9 dicembre 2015.

Fonti: 



  

    

      

http://www.provincia.rimini.it/informa/statistiche/index_stat.html
    
  



  

    

      

http://www.rimini.it/informa/statistiche/demografia/
    
  



  

    

      

http://www.tuttitalia.it/emilia-romagna/54-morciano-di-romagna/
    
  



  

    

      

http://www.morciano.org/mambo/downloads/ELEZIONI%202014/ELEZIONI%20COMUNALI-LISTE.pdf
    
  


Relazione di fine
mandato dell’amministrazione Battazza 2009-2013, 11 maggio 2014,
Morciano di Romagna. 
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